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MDLX X IIIIi
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AL SERENISSIMO
SIGNORE, IL SIGNORE D.

Francesco Medici Gran
DvcA Di Toscana

Suo Signore.

^luend' io , Serentfsimo

Signor mio , compoFla

que^a Orazjonefilamete

per recitarla nelt Efequie

che pel Serentfsimo Gran
Duca C o s I M Oydegnif-

fimo Tadre della A, V.

fifecero nella Compagnia di S . Giouanni Van -

gelifla^tomiera rifoluto di nonpublicaria altri-

menti
:, conofcendo quale ellafujfe, (^ vedendoyche

la felice Memoriadvn tanto Signore^da miglio-

ri ingegni, che il mio non e, & dahmmim di

molta dottrina, doueua ejfere celebrata, (S hono-

rata: ma poi egli m'è conuenuto mutare ilmio

primoproponimento,per moflrare difar capitale

delconfiglio di quelleperfine, dalle quali io cono-

fio deffere amato :^ chepo[jono far ^v/Jtz^io di

fi'mili,& di maggiori cofe : Le quali mi conforta-

uano a metterla in luce . 'Douendola io dunque

A % dare



dare allajìampa.col tìtolo dell* honoratif^imono-

me della (tAV.S. thoppéltcata: dalquale vfcen

do qualche raggio del/efuechtartp?ne "virtu.i^

rtjplerjdendo in questo parto del mio détlijìimo

ingegno lofaraparere , ^ ejjere tenuto quel^ che

perfejìejfo non e . Onde lajùpplico ad accettare

con quella benìgnita^che è di Leipropria, cofipie*

ciolofegno della mia infinita offèruanZja uerfo di

Lei,^ baciando humiìmente lefue reali mani^

prego JA(\ S, T)io, che lunghifimo tempo la con-

ferui, i^ le conceda ognifelicita , Di JirenZjC

tidì ij, dt Luglio 1/74.

"DiV.iA.Serenif.

Humilif. i3' diuotif. Seru.

benedetto 'Betti.



ORAZIONE FVMERALE,
Di Benedetto

BETTI.

R A N D l S S I M A & gin (\ìCsl mi
cagione ha la Tofcana tutta, no-
bili &vircuofi vditori, efiattìli

honorandi, di moflrarc con ha -

biti lugubri, & con maninconofi

apparati il graue danno da lei pa-

fl tiro per la perdita del Tuo Sere

-

nifsimo Gran Duca: Ma fcnza

dubbio molto maggiore & piti

giuila cagione di pianto, & di

cordoglio ha la noftrapatrin,vedendo di cjuanro grande or-

namento ella lìa rimafapriua per la morte dei Gran Co-
$iMo,iI.c]ualc in lei nafcendo, per (ingoiar dono del fommo
Iddio,nacquein(ìememèteroiiginedellapace,della quiete,

edellaficurezza fua : Poiché egli con valore <1^ giudi tia ma-

rauigliofa ne douea infìno quali da'luoi primi anni difende-

re, gouernare, & reggere, &poftorire alla patria noftra

quella felici tà,alla quale,fc noi debbiamo credere à gli anti-

chi filofofanti, fono ordinate le copngnie ciui'i.Ondei fuoi

Gran nomi,&gliilluftri& chiari fatti faranno femprefom-

maméte lodati& celebrati: Imperòcheegli èmanifefto,che

non pur l' opere , ma ciafcun' fuo detto meritifsimamente il

dee reputar' degno di memoria eterna. Et chi non fa, che

quante volte e' parlauas'vdiuano Se fi vedeuano euidentife

gni della Religione,dclla Fede,della Pietà , della Giudi tia,

oc della Prudenza fua ? la quale in tutte le attieni , 6c parole

di fi degno Signore riluceua di maniera^che e' n empieua chi

unquel'vdiua, òconofceua(chepurelo conofceuail mon-
do tutto) di dupore &marau)glÌ3 infinita, Quede cofeSc

altre fimiliriuolgendomifi nell'animo, mifento foprafare

talmente dal dolore,cheio dubito grandemente di non po-

tere in cefi graue cafofcior la lingua per fauellare, fé non
con
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con dir' forfè qualche parola, atea adimolìrare più prefio 1*

atbnno ch'io proao, e'I mio poco auucdimento , che altro

.

A quelle dithcultà fé ne aggiungono delle altre, le quali

molto mi fanno temere , ò più prefto del tutto mi sbigotti-

fcono, quando io veggo, nel confpetto di quanti Signoria
gentil'huomini io debba ragionare, da' quali più mificon-

uerrebbe imparare tacendo, che aprir' la bocca per fauella-

re nella prefenza loro : MaGimamente douendoh honorare

la memoria di quel gran Signore, in cui fi fono vedute tal-

mente rifplendcre tutte le virtù ( per rare& grandi che ^\q.

fiano) che qual fi voglia efperto & buon dicitore non po-
trebbecofi efquifitamente con parole efprimernevna parte,

che elle non apparifìero molto minori di quel, che elle furo

no in fatto.Chcfaròio dunquc,mentre io cercherò difatis-

fare aquefto pietofo uficio? Qual modo potrò io tenere,

cheiononifcemileverifsime virtù di quefto ottimo Princi

per Troppo grande ardire è flato il mio,che no doueua mai

penfare di entrare là, doue fi fono affaticati tanti gentil'huo

mini, che peri' età, per la dottrina ,& per la nobiltà loro fo-

no degni di riuercnza, d'ammirazione, &d'honore: I quali

con fingolare giudizio, con fomma elequenza, con molta

maeflà & grandezza in quefti dolorofi giorni hanno con

tanta felicità d'ingegno, &cofi marauigliofamente ritratto

con ornatifsime & dottifsime orazioni lediuine virtù del

SerenilsimoGranDuca. Ondefiéper auuentura eccitato

negli animi voftri, come nel mio, non pitcol' dubbio : per-

che io non mi fo rifoluere, quale di quelle due cofe vi fi fcor

ga più, ò il loro molto fapere, òil molto valore del Gran
Cosimo. Tutte quelle ragioni fi confiderauano da me,

nobili (& viriuofi vditori, & nell' animo mio haueuano tan

ta forza, che io non credetti mai d'hauermi a mettere a così

difficile imprefa . Dall' altra parte quelli, che menericerca-

uano, benché e' mi concedenero,encrcofaimpofsibile il rac-

conta re, in cofi breue fpazio di tempo, non che lodare i'o-

peredel Serenifsimo Gran Duca, che per feflefle meritano

ognilode, tutta voltami nroponeuano, che io doueua pi-

g ilare
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gliare il carico di riferirne qualch'vna*, foloper moQrarein

qualche modo la gratitudine de' molti bencfizii,che quefto

luogo dalla pietà& liberalità del Gr AN Cosimo ha ri*

ceuuti , concio ha che egli l'ha reflaurato& migliorato (em

predi quanto faceua di hifogno. Nel che il Gran Duca imi-

tò la felice memoria di L e o n e Decimo, & di moki Si-

gnori della medefìmaftirpe, i quali fi come nella puerizia

conia prefenza loro haueuano dato riputazione & gloria

a quella cafa, cofi mantennero Tempre l'amore, che e'ie por

tauano, degnàdofi con tutta la loro dignità& grandezza di

eflcr' tenuti nel numero de' vcftri fratelli, &di eflere Tem-

pre con tal nome chiamati. Et di Leone Decimo partico-

larmente ne fanno fede le grandifsime indulgenze, & molti

fpiritualitefori, de' quali quel Tommo Pontefice volle, che

participafiero quelli, che qui fi adunano per rédere honore,

&grazie alla diurna Maeftà. Et quanto alle altre ragioni,che

io pur hora vi raccontaua, in nfpondendomi,e' fi valeuano,

vditori nobilifsimi , del voftro prudentiTsimo giudicio , di-

cendo, che voi non erauate per alpettare, ne ricercare da vn
giouane, come io Tono, Te non quel tanto, chepoteflero le

Tue forzc,le quali quanto debili fiano,non Tenza mio diTpia-

cere(Sc danno lo prouo&Tento.Mala prudenza &!' Imma-
nità voftra mi danno animo, fi che io m'ingegnerò pure di

diruene vna piccola particella. Al che Tare non ardirei di

mettermi. Te io non confidaTsi, che con quella rara bontà&
grandezza d' animo, con la quale e'Toleua riguardare più il

buon volere,che le Torze di chi gli compariua dauanti per far

gii riuerenza con qualche piccol' dono, con quella dico, e*

fufìc per riguardare l' aftetto del cuor mio , defiderofi/simo

d'h'onorare la memoriafua, &d'hauerla in quella venera-

zione,della quale io credo piamente,che egli fia degno,per-

chc la miglior' parte di lui riTplenda fra l'anime de' beati, &
fruifcaquc' beni,cheil{ommo Iddio ha preparati a chi l'a-

ma, come fifa, cheha Tatto quello Gran Principe: contale

fperanza dunque entro a dire qualche coTa della nobiltà di

C o s I M o de' Medici, de poi de' Tuoi chianTsimi fatti,Te bene

ognuno
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ognuno di voi ne ha notizia, acciòche da noi* Ci venga in

cjucftaconfiderazione, che cllendogH flati lafciati da'iuoi,

hcliiisimi, &grandirsmn efempi , egliharenduta più chiara

&piùgrandechemai,Ia gloria loro; fé beneeha era tanta,

che e' non pareua, che nulla vi il potefTe aggiugnere. Per-

che quale ftirpepofsiamo noi nominare, rjuantunqueno

-

hil iisim a& illuftnfsima , della cjualefianovfciti tati Signori,

adorni di h alti, gradi, che ciafcuno diefsi bafterebbcàillu-

flrare et aggrandire vna famiglia, et lederla in ogniluogo^et

per ogni tempo ragguardeuole. Q^ucfìa ha partoriti pruden

tifsimi<Sf fapientifsimi cittadini. Quefìa ha dato al mondo
]ionorati{simi<S:fortirsimi Capitani» Queftaha hauuti i Si-

gnori fenza numero, i Duchi, le Regine, i Cardinali, i Pon-
tefici Mafsimi. Di quefla finalmente nacque il Gran Co-
simo, che di nuoui &grandi{simi honori,di vittoriCjC tro'

Tei marauigliofi ne' tempi noftril'ha piena & adorna. Si

che ben meritò egli il nome di Cosi Mo, ben fu concedu-

ta da Dio fingolar gratiaallo inuitto Signior Giouani de*

Medici, &à quella non meno fortunata, eh e pia & religio-

fifsima madre,la Signora Maria de' Saluiati:de' quali nacque

coli felice parto, che doucua peruenireà tanta Àltezza.On-

de (\ può ficuramente dire, delli egregii fatti del Signor Gio

uanni niuno edere ftato maggiore, che l' hauer generato vn

tal' figliuolo. DiquefloPadre, &diquefla Madre nacque

Cosimo de' Medici : de' quali il Signor Giouanni a' di

Tuoi fu fplendore dell' Italia, non chedella patria, come di-

mo(lranovcri& ampiisimi telbmonii,cheanchor viuono,

della fua prudenza-, deir animo inuitto, ideila difciplina

militare: della quale principalmente fanno fede le Tue tante

vittorie, la fubita prelìezza nelle spedizioni, &rhauere

molte voi ce, con aifai minor numero di genti fugato gran-

difsimi& validifsimieferciti : di modo che pò fsiamo non fen

zaragioneàmolti famofi antichi agguagliarlo. Ne meno
dee elicre ammirala,& celebrata la madre diqueiì:onoflro

Sjgnore& padrone, fi per effere ella ftata adorna di tutte

quelle virtù& doti, che a Lei, come donna, fi conueniua-

no, fi
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no, (i aricliora molto più perla prudenza 5c grandezza dell*

animo Tuo, che la fecero atta adilluftrare la Tua chiarifsima

&illurt:rirsima cafa, come che elladaperfefìcfìa molto a

-

uanti fufle honoratifsima& nobilifsima per le molte dignità

degli huomini, che di 1, ci erano vfciti: de'quah, due molto

fìrcttamente congiunti con la Signora Maria fi fono veduti

nella chiefa di Dio degnamente dj porpora adorni.Tali dun

quefono ftati i progenitori del GraDuca,che nella nobilif-

iima& felicifsima patria noftra hanno tenuto, come al prc

fente tengono, i primi luoghi, non altrimenti che efTa no-

fìra patria, degnifsima colonia de' Romani , hafuperatoil

.valore Scia gì Oria di tante &cofiramore cittadella bella,rer

tile, ricca, & relioiofaprouincia diTo{cana,chedouea mol

ti anni lieta &ficura ripofarfi fotto il felice gouerno del GrS
Cosimo, 11 quale infino da giouanetto rifplendèfomma-

mente di bellezza, diforze, &di modeftia: jtutte doti con»

uenientifsime à quella età : & fendo egli poi alquanto cre-

fciuto, tutte quefte infieme crebbero,& vi Ci aggiunfe la for

tczza & grandezza dell' animo, la giufìizia , & l'altre virtù,

,chedi rado fi fcorgono negli huomini di matura età , come
fono la fapienza, & la Prudenza : delle quali tutte egli diede

poi cuidentifegni, anzi telbmonii chiarifsimi , con grande

ammirazione di ciafcuno, quafi nella iùa fanciullezza : Ne
furono quefle grazie in Lui mediocri &: ordinane, ma tutte

ecceJlentifsin e& rarifsime,Onde chiunque rimiraua le vir-

tù dell'animo& del corpo, i belli &lodeuoli coftumi fuoi,

pe' quali e' riluceua oltre modo, mercè della fua ottima na-

tura, & della diligenza& cura della fua degna madre, pote-

ua a ragione giudicarlo nato,non àpriuatamente viuere,ma

à regnare, &' reggere ampifsimi popoli, & flati . Come fi co

nobbe, efTendo egli molto giouanetto , per diuino confi y

glio , eletto& afìunto vnitamente da' fuoi cittadini , dopo

la acerba morte del Duca AlelTandro, al gouerno di que

fio (lato : Il quale con quanto configlio & (apere e' lo reg-

gcflc infino da principio, ognuno lo sa, eflendo manifeflo,

che egli con animogrande,& con mirabile prudenza di fcfc

B quella
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ijiieda città, interne con tutto II dominio, cla*moItlperico^

li, elicgli foprauuennero donde mainondoueano venire :

&dopo rhauerla liberata da que' mali, che dentro di lei e-

-rano fi volfe a procurare la dignità <& falute , che egli recata

lehaueua, ordinando leggi feuere^ fante per raffrenarci

difordinati appetiti della giouentìi, &flirparedi elTa ogni

trifto&maluagio errore. Nelle quali cofe tutte fi vide, di

quanto grande ingegno e* fufì"e,& con quanta felicità& pru

denza e' poteffe fare, e'ntendere quel, che a ottimo Principe

ficonueniua. Laonde meritilsimamente fi può dire, che e*

fu{Te prima Padre della Patria, che della fua felicifsima pro-

le :& cofi, hauendo egli non folamente corrifpofto alla

molta efpettazione, che haueuano gli huomini delle fue

virtù, ma anchora fuperatala di gran lunga,non fi fermò per

quefto nel corfo della gloria, ne fi diede, come di molti altri

i\ legge, e piaceri,& all' ozio : anzi, hauendo nella fua pue-

rizia fatto bel progrelTo nelle lettre Latine, confumò poi la

maggior' parte del tempo nel!' acquiftare la cognitione di

molte co fe_,nel penfarea quanto bifbgnaua in benefizio del

fuo ftato, & nel deliberare fopra que' cafi, che occorreuano,

giudicando, che, fé egli così lodeuolmentefiaffaticaua, ne
hauelTea rifultareil benee{ferede'fuoicittadini,&dichiun

que fotto il fuo reggimento (\ ripofaua : & efl'endo fempre

del medefimo volere, pcrfeuerò nella medefima bontà&va
lore: anzi del continouo Tuperaua fefteflbin ogni manie*

ra di virtù. Et come quegli, che conofceua, i veri contenti

& piaceri confiftere nel bene & virtuofamente adoperare,

non ricufaua forte alcuna di fatica, attendendo con ognim
duflria al gouerno de'iuoi popoli. Cofi haueua egli noi-

tizia di tutte le cofe, che feguiuano : Cofi aguifa di quello

antico Xerfe, di Temifìocle,& del maggior' Catone fapeua

egli i nomi de' fuoi cittadini, &, quel che è più, i coflumi,&

le qualità di ciafcuno: di maniera che c'non erano ne puni-

ti, nehonorati fecondo il dire degli altri, ma in quel modo,
che i loro demeriti,ò meriti richiedeuano . Et hauendo egli

cosi melfo l'animo ad amminiftrare lagiuftizia,n6 era ingan

nato



"Benedetto Betti.

nato in. cofà veruna, anchor' che minima, di quelle, che gior

Dahnenteaccadeuano, Macon tanta pietà, & così humana-
mentegouernauail Tuo dominio, che cjualuncjueGranSii

gnore era da Lui riceuuto , paiTando, ò dimorando nel Tuo

relicifsimoftato (che gli riceueua tutti, con far loro quelli

honori& commodi, che fi conueniuanc & alla liberalità

fua, &alla molta dignità loro) tutti non punto maggior-

mente predica uano la felicità del Gran Cos i mo per Tim-
perio, che eglihaueua, chela buona fortuna di quelli, che

fottoil gouerno di fi degno Principe fi ritrouauano. Ne è

damarauigliarfi , che non pure que'foli, chelo videro, &
gli parlarono, ma quelli anchora, cheperfamalo conob-
bero, facefìero cofi bel giudizio di quello Signore: Con-
ciofia che nell' animo fuo furono fempre fifsi, & inuio-

labilmentc ofTeruati quefli /anti proponimenti: Di non
fare ingiuria a nefTuno, Di dare a' buoni i debiti premii,

Di procedere con tutti fecondo che ricercaua l'autorità,

che egli haueua, di ritenere con legittimi fupplizii i delin-

quenti: Al che fare fé bene e' non haueua bifogno di chi

lo configliaflTe , volentieri nondimeno vdiua i pareri di

chi era ne' maneggi publiciefercitato. A'fuoi famigliari&
congiunti fi dimoftraua fpefTo (fenza che quelli ciò chiedcf^

fero) molto cortefe& hbcrale, & concedeua loro ogni giu-

ria& ragioneuole grazia, negando, come fi fa,a' fuoi più do
meflici, qual'horae'ccrcauanocofa, doue fude l'interefifo

altrui, con dire molte fiate qualche parola da far loro cono-

fcere che tal domanda non ì\ doueua concedere : Mantenc-
ualafuagrauitàcolfuolodeuol modo diviuere, ofTeruan-

do ordine& conffcanza in ogni fuo detto & fatto . Si che e-

gli è manifefto, che il Gran Duca non lafciò niente indietro

di quel, che a ottimo Signore fi conueniua. Et però noni
beni della fortuna

,
quantunque alTaifsimi & grandifsimi

fuflerOjmala cofcienza dell' opere fue, & la buona mente,

che egli haueua,gii da uà animo nelle imprefe dure et difficili.

Del che molti efempi fi potrebbero addurre , ma vn folo ve-

jie dirò, il quale, p oi che io l'mtefi da perfona, che l' udì nar

~I;. B ì rare
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rare a clii v" interucnne^io T ho Tempre fìimato degno di chi

lodilìe. rra(conìcpoi{ìvidc)molto Vicino il tempo del fat

to d'arme, nel quale il Capuano generale de'nimici, huo
mo di grande animo, & di molta Tcienza& valore neh' arte

militare. Tu rotto & fuperato dall'efercito del Gran Daca,
ondeegli ragionando con vn noftro cittadino, congiunto

per parentado col Capitano, che detto habbiamo, gli do-

mandò, che fine, e' credcua, che hauefìe a hauere cjuella

guerra , & chi egli penfaua , che fuffe per rimanere vincito^

rc,alcliequeil honoratogentilhuomofecevnarifpoftader

gna della nobiltà^ della dottrina,& del la bontàrua,dicendo,

Chi ha miglior mente. &rubitoil Gran Duca foggiunfe,

Diafi dentro ogni volta. Che maggior fegno vogliamo noi

fentire della cofcicnza della fua buona mente.^ Quali impre

Te no riufcirebbero, fé tutti i Principi fulìero di tale animo ì

Per qual cagione debbiamo noi marauigliarci de felici fuc-

xefsi, che egli hahauutinelleimprefe,.chefi flimauanoim»

pofsibili^Qual parte& qualitànon hebbeeglidi quelle,che

/ì con uengono a chi dee reggere &gouern are itatij&Repu-

bliche ^ Chi non ra,con quanto fludio il Gran Duca ha pro-

curato il bene de fuoi popoli.<* Adii non èmanifefto, con

-quanta induflna egli ha gouernate le città: & con quan-

to configlio e l'ha mantenute & difefe? Chi non ha ve-

duto,il Gran Duca in tutte quefte cofe eilcre flato eccellen/

te, & per ciò Lui hauer meritato firettri, titoli, & corone

reali ^ Ma douc lafirio io r altre virtù fije,che vincono la con

dizione humana l Io per me, nobili & virtuofi vditori, confi

derandolein quel modo che comporta la debolezza del mio
ingegno, nonfo, con qual nome io debba chiamarlo,che io

non dica molto meno di quel che merita il fuo valore, fé già

io non imiterò quelli antichi Lacedemonii, i quali quando

ammirauano grandemente qualche pcrfiDnaggio, lochia-

mauano&reputauano diuino: Laqualcofa fé fu detta per

qualche ragione, in que' tempi, di molti grandi Heroi, ra-

gioneuolmete fi potrà ella dire anche del SerenifsimoGran

Duca: Però che quelli furono ammirati particolarmente

per vna qualche virtù,ma quelli le haueua tutte in Te raccol-
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te di manlera5clie l'animo Tuo pareua che fude il proprio al-

bergo delle virtù, che fon dette Heroiche& diuinc . Chi pò
trebbe dunque narrare l'opere , che da queftc fono proceda

te? Chi potrebbe dir' mai lecofe ,che ci reftano, che fono

uaiì innumerabili» & eccedono ogni marauiglia ? Non ve-

etevoi,nobili& virtuosi afcoltatori, chela grandczzade'

fatti di queilio ottimo Principe non è ftata pure anchora toc

ca dame^ Perche l'ornare le città, come egli ha fatto a quc-

ila, nella quale egli harmouatoinfìno l'antica magnificen-

za degli acquidocci, è nel vero bella cofà: pi u bella è il re-

ftaurarle,& farle diuenire fané Schabitibili : del chela città

di Pifa, i paefi , chele fono intorno, e tanti altri Juoghi di

fluefto fiatone renderanno fempre fomme grazie alla me-
moria del loro Signore. Il dare a' popoli fantifsimeleggiè

uficio di buono & fauio Principe : Di più faggio & miglio/'

re è il farle da tutti oileruare: Ma l'offeruarle con fomma
bontà & religione è proprio di ottimo & fapientifsimo Si-

gnore. Il difendere la patria con tutto il fuo flato dagran-

-difsimi& vrgentifsimi pericoli èattodahuomoforte, &fl

farebbe giufla fua pofTa da chiunque non è priuo di quell' a-

more,checiafcuno dee portare al luogo oue egli è nato: Ma
il prouedere a' mali che poteflero feguire,ll fortificarla & re

-derla ficura infieme con le altre città& luoghi vicini, lì pro-

<urare, che ci fulle abbondanza delle cofe necefìarie al viue-

re humano , conuiene a vigilantifsimo , fortifsimo, huma-
nifsimo,et prudentifsimoSignore.il reggere con fommaj^iu

fliziacosì fiorito flato s' appartiene a degno &giuflo Princi-

pe : a più degno& più giuflo s'appartiene relfere vino efem-

pio di giuflizia& d'equità a gli altri, chegouernanoPoten-
-tati«Sc Rcpubliche. L'afcendere dalla priuata.fortuna alPrin

cipatoè cofa grande& degna d'ammirazione: Maggiore &
molto più mirabile è l'efìere, qual noucl Serrano , chiamato

atantohonore: Grandifsima & marauigliofifsima ful'ha-

uerlo meritato prima che egli fuffe eletto a fi bel grado.Quc
ile virtù& altre di quefle più rare effere fiate nel Gran Cosi-

'M o, dalle altre cofe, che ci refterebbono da dire, ageuol-
»i :• u mente
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mente fi può conofc ere. Perche egli non è mai pofsibile,die

le città crefcano di potenza &dignità,come fi vede elTercre-

fciu ta quefta noftra patria, fé le non fono gouernate da chi è

ornato di quelle virtù , che furono nel Screnifsimo Gran
Duca . Però qualunque entra a ragionar' delle fue lodi , non
occorre, che e s' affatichi nelT aggrandirle, & nel dire più di

quel che è ftato: Perche eifendo C o s i M o de' Medici ftato

tale, quale ognuno con fuo grande flupore l'ha veduto, a

che bifogna sforzare d'amplificare con parole quel, che
in fatti è ftato così grande & degno di gloria, che nulla

vi ù può aggiugncre^ Poiché non pochi di quelli, che
gìihaueuanoinuidia, locelebrauano, tanta èia forzadella

virtù. & chi potrebbe, virtuofi afcoliatori, non lodare vn
Signore, chchafemprefauorito, riÌcuaro,aiutato,&hono-

rato chiunque e flato, in ogni arte & profejfsionelodeuole,

degno di fauore, di fofsidio, d'aiuto, &d'honorer Di qui è

proceduto, che nel tempo, che egli ha regnato, fi fono ve-

dutefiorireinquefta città tuttele più nobili arti, &parti-
colarmcnte quelle , nelle quali fa di bifogno hauere l'inge-

gno buono,& vna certa naturale difpofizione accompagna
ta da fapere& pratica non piccola: Come fono fra le al ne,

l'Architettura, la Scoluira,& la frittura: le quali,mercè del-

la liberalità del Gran Duca, haueuano eletto, comean-
chora fi vece, per loro albergo queiìa città . Lacoltiua-

zione della terra, arte così pia, e tanto neccP.aria alla vi-

ta humana : la quale è fìata ne' pafìati fecoli fìimata, e tenu-

ta horreuole, & degn a d'ogni gran Signore^ha rinouato ne'

tempi noftri molto dell' an tico fuo fplendore, poi che que-

llo Gran Principe, quanto ha potuto per le fue grandifsim.e

occupazioni, v'ha meffo cura non piccola, &non ha repu-

tato di far cofa indegna di fé a porre anche di fua mano alcu-

na volta delle piante: Talché egli fi pu o penfare,che da quaj

cunCjche cercherà di dare riputazione alla agricoltura , ma-

dre,& nutrice di tutte l'altre arti , fìaperdouere elferealle-

gata,<Sc prefa per esempio l'Altezza del primo Gran Duca di

Tofcana , Il qua! e in quefto anchora, come nelle altre attie-

ni, lì
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til, (ì voKe rafslmìgliarc a quel famofo Ciro feconcJo, Re de*

Perfi, a' Cincinnati, a*Fabrizii, a' Curii, la memoria de' qua-
li dal mondo Tempre farà honoraia e riuerira. Ma perche mi
{bn' io quafi partito dal mio primo proponmiento? Perche
fon* io entrato nellelodideir agricoltura? Predatemi {f::àf^

vditori nobilifsimi, che, quando io confiderò, chenoifia-

mo per Tempre riniafi priui di fi Gran Signore, l'animo fi fpa

uentaaricordarfene, Svorrebbe fuggire il dolore, chel*

affligge: & perciò volentieri entrerrebbe in altro penfiero

&dircorfo.L'hauer fatto menzione dell' agriccltura,la qua
le porge a corpi noflri abbondantifsimamente i debiti nutrì

menti, quando e' fon'fani, mi ha fatto ricordare del molto
vtile, & giouamento, che il Gran Cosimo ha fatto ali*

arte della medicina, la quale a'medefimicorpi, quando e*

fono infermijprocura di reftituire la defiderata fanità. Se ne
infegna ancora il modo di mantenerla . Quefla coiì gioue-
uole profefsione quanto ellafia obbligata all' Altezza'del

Gran Cosimo, ninno è di voi, vditori, che no'] fappia, poi

chea' dinoftriellaèflata arricchita di quei più nobili, epre-
giati medicamenti, che celati à molte delle età paffate perla
jnfehcitàloro, hoggija mercè del Gran Duca, non pure fo-

no palefati, ma mefsi in vfo familianfsimo con (atisfazione,

& vtilitàgrandifsimadi tutti gli huomini. Chi di voi dun-
que, vditori, non fi duole, enonfijamenta, qual'hora e'

viene in quefta confiderazione, che noi habbiamo perduto^
auantiche e'giugneffe al cinquantefimo feftoanno, quel
^GranPrincipe,lecuiattioni, chi andrà reperendo con la me
mona, vedrà, che eglihebbefempre 1' animo inten toà be-

ne, & vtilmente fpendere tutti quei beni,de'quali la Natu-
ra, la Fortuna, &Dio rhaueuanofopra gì' altri arricchito.

Tale edere fiata la mente del Gran Duca, maftimamentefi
comprendedaduemaniered'attioni, chehorami fi rappre
fentano nell'animo,dalIe quali come che fi riconofca la Pru
denza, la Liberalità,& la Magnificenza fua , nondimeno io

credo, che elle fiano diate tutte effetti di due nobihfsime ca-

gioni:L' vna delle quali era 1* amore,che e' portaua alla prò -

fefsionc
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fersionedelle lettere; L'altra fula cognizlone.&Ja intelli-

genza, che egli hebbe dell' arte militare : Ed' amendue né
lonorimafi ven{siml,e chiarissimi teAimonii. Impcrocheif
Gran Cosimo, fecondo di tal nome Padre della Patria,'

4imitazionedi quel Co s i M o^dicuimerjtifsimà-mtnteegli

haueua il Nome,edeg] altri Tuoi maggiorici quali m ogni te-

pore co ogni Audio nutrirono,matennero,e fauorirono i bel

h ingegni, e nfuTcitarono in quefìa città lelcttere Greché,e
le Latine,et fecero rifurgere la iìlofofia: laqualefeneftaua,-

anzi giaceua nuda, e negletta, A imitazione, dico^di qutfìi,

il Gran Duca ha dati honori,epremiiàchiunquefioriuain

qualche djrciplJna,& arte liberale: epriuatamentehaaiuta-

tiquefli tali con donarloro hbcralifsjmamete gran fomme
di danari, &' con prouedcrgli , quando bifognaua, di tutti

quei commodi, che loro fi conueniuano. Procurando, che

quelli, la dottrina, e prudenza de' quali ;-eraftata ne'publici

gouerni conofciuta, Srapprcuata, peruenifTero a' più alti, e

più fublimi gradi, che fiano nella Republica ih rifilano,

Qiiali maggiori incitamenti fi poteuano dare à chi delle

buone arti fi dilcttaua? Qiiali fauori fi poflono imaginare

maggiori r Che dirò io dello Audio Publico rimefloinPifa

nel principio del Tuo Imperio con tanto vtile di quella Cjttà^

Ja quale era quafì dishabitata, e con fi gran com.mododi
chiunque è dedito alle buone difcipline^ Ciarlo (che pe'fuoi

chiariisimi fatti acquiflò, come ha fatto qucAo nofìro Si-

gnore, il titolo di IVjogno) poi che egli hebbe regnato moiri

anni,diuenuto Imperatore Romano,nel colmo delle fuefe-

lic:tà,ordinò nella città di Parigi, 6c in Pauuia vna nobilifsj-

ma Accademia in ciafcuna :Il Gran Cosimo ne'primi

anni del luo Principato,quado per tutta Europa fi faceuano

guerre atrocif5Ìme,quàdo pareua,che gli fopraftelTero mali,

epericoh da tutte leparti,n6 folamentedirizzò nel Tuo fiatò

così fiorito Studio, ripieno d' hucmini dottifsimiin luttele

facultà:ma vifeceacora vn Collegio di quarata giouani,che

Òq! continouo per ifpazio di fei anni fono alimentatij& han

no tutte quelle con^mcdiià^ chtfi nchicggono per dare o-

pera
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peraagliftudlj. Sono meritamente lodati Policrate Samlo,

Pififlrato Ateniefe , Eumene , & Aitalo, magnificentif-

«imi, ericchifsimi Re dell' Afiaj Tolommeo Filadelfo Re
d' Egitto, e molti Imperadori Romani, i quali con grandif-

fimefpere adunarono vngran numero dieccellentifsimi,e

rarifsimi libri, e tutti in vn luogo à ciò deputato gli ridufle-

ro . Ma, fé noi cofidereremo bene la cofa,egli (\ vedrà, il Gra
Duca in quefto affare non hauer meritata minor lode, che fi

meritalferoi Principi, chepurhorafi fbn'nominati. Perciò

che quelli in tempia tali imprefe attifsimi s'affaticarono in

cofi honorato fludio,e non pochi di loro hebbero Imperii af

fai più gradi, Doueil Gran Cosi m o inetàmenoàciòacco
modata, quando vn'infinità d'ottimi autori fi era perduta,

conduffe à fine vna copiofifiima libreria, piena di bdlifsimi,

e preziofifsimi libri, feruti in Latino, in Fiorentino , in A ra-

bo, in Hebraico,& in Greco, la quale prima da Cosi MO,&
da Lorenzo era ftata cominciata,e lafciata imperfetta . Ol-
tre che quelli giouarono folo à gì' huomini,che ne' loro fla-

ti viueuano, e non gP apportarono anche piena, &intera v-

tilità:Mail Gran Duca, procurando, chetanti vtilifiimi li-

bri fedelmente fi publicaflero, con dare ordine, che e' fulfe-

ro accuratamente imprefsi, Ci può dire, che per tutto habbia

fattele librerie, e proueduto molto più, che quelli non fece-

ro,a' commodi degl' huomini litterati:della qual cofa ne fan

no fede gli honoratifsimi fcritti , di chi con ingegno diurno,

con induftria incredibile, con giudizio mirabile, e con dot-

trina efquifita ha dato del continouo già tant' anni le virtù à

-quefia città, fendo eletto dal Gran Cosimo à così pio, e

fantouficio, come è quello dell' ammaefirarc ifuoi cittadi-

ni negli Audii delle lettere. Qual Principe vdifte voi mai,

che lafciaffe tante, e così honorate memorie dell' amor fuo

verfo quelle arti,edifcipline,che liberali fi chiamano'?Qual
. magnanimo Signore fentifte voi che fi alfaticafìe tanto, ac-

ixiò che le fcienze neceffarie per l'ornamento dell'anima dell*

-huomoritornaflero in quella perfezione, in cui elleno fu-

rono già in Gieciaj &m Tofcana, airhora,chervna vide

C Atene,
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Atenei &. l'altra*, Roma fiorita, éctrionrante? Vcgniam^
adefloàconfìderare breuemente qudl' alna maniera d'at-

tioni, che io vi propofi pur dianzi, le quali fono procedute

dalla notizia,& intelligenza che hebbcil Gran Duca di qua

to occorre per difendere, fortificare, accrefcere & render fi-'

curo vno Stato. Quefto ageuolmen te (\ potrà comprendere

di chiunqueandràconlidcrando, quanta cura fia ftata mef-

fadal Gran Cosimo nel fortificare i'ifoia dell'Elba: la

quale L gli ha fatta rinafcerene'tempi noftri: Imperò che, (e

rje* partati fecoli ella fu molto popolata & celebre, come fi

legge, hora ella fi vede efìere più ficura &:famofa che mai,

anzi guardia (Se ficurezzadclMar* Lione, del Tirreno, & di

tutte quelleparti marittimedellTtalia, chele fono vicine.

11 che non meno al porto, che prima vi era, che alla città edi

ficaia neirifola dal Gran Duca, fi dee ragioneuolmente ac*

tnbuirc . Che debb'io dire deli' altra città, che egli ha edifi-

cata nella Romagna, douelo Stato dcilaChiefa confina col

fuo /Trouofsi egli mai PrincipccheponelTene'fuoiconfi-

. ni più honorati termini, e più chiari fegni della fua magnifi-

cenza? Ma qual luogo er' egli nel fuo territorio, atto à ferra-

celi palio a nimici, oà ritenergli dal faccheggiare il fuo do-

minio, che e' non 1 habbia con fortezze inefpugnabili, con

fortifsime torri, e propugnacoli fatto ficurifsimo? Chedi^

rò io della milit3a,che egli ordinò, fono già tanti anni,facen*

doui defcnuere huomini fcclti di tutte le Catella, e del Con
tado, con alfe gnare la cura à peri tifsimi capitan idi fargli efer

citare in certi tempi in quel, che s'a{pettaàbuono,e valente

Soldato, acciò che quefta Città, e lo flato tutto fuffeficuro

ila ogni fubito tumulto, enon potefle ageuolmente patir

riannoda chi con armata mano rhaueffeafialito.^ Aquefìo

medelìmo fine fi veggono fpefio fare le raflcgnedi tanti no-

bili, e valorofìgiouani armati àcauallo, confegnato àciaf^

cunodilorodal Gran Duca con certa pi ouifione. Per que-

llo fimilmenteil Cren Cosi M o fondò , e dotò con ifpefa

rrard-fsima, e con Reale magnificenza la llluf^nfsima Re-

Jigiont de Cauahtri di Santo Stefano, bui the t'non èdub-
•~

biocche
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tio, che à /ì degna imprefa Io moiielTero anco più alte, e più

nobili cagioni, e marsimamente quelle virtù che à Principe

Chnftiano,ezelate della Fede Catholica fi richieggono, co
me fono l'amore ardétifs.verfo Iddio,elagratitudinede'be-

nefìzii riceuuti da Tua diuina Maeftà:Nelle quali cofe egli fu

cofi ardetejcfollecito, che qualunque al tropotràpiù facil-

mentelodarlojche imitarlo , no che pareggiarlo,© vincerlo.

:.Diquefto llfola di Malta, il Regno di Francia, &gli altri

luoghi della Chriftianitànefono teftimonii: a' quali fpeffc

«volte il Gran Duca ha dato grandifsimo giouameto col fuo
retto configlio, co'teforifpediti 5 & con l'armi prontifsime,

di maniera che eglino da' nimici comuni hano potuto viril -

métediféderfi.Di quertonefi^no teflimoniiimonafteriidel

lefacre verginijCgl' altri luoghi,che al culto diuino fono de-

dica ti, i quali fi^no ftati rabricati,matenuti,ornati,refìaurati,

&:aiutati dalla fiamma pietàdi quefto Principe.Noèeglino
tOjche egl'ha fatto fpefsirs. volte l'uficio di vigilantirs.& amo
reuolils. Paftore, nutrendole, e procurando,che ne fiifTete-

nuta-diligetifs.cura? Io intefi,nó ha molto tépo,da vn' Reue
trendo Religioro,che egli haueua vedute le lettere intere di

mano del gra Duca fcritte à chi haueua la cura de' Monafte-
rii,pofti nelle più lotane parti del fuo Stato:Nclle quali appa
riua la rara b6tà,an2Ì(lo dirò pure)la fantitàdi quello Pnnci
pe. Quali preghi dùque,quato feruéti orazioni, credete voi,

che facelTeroal fommo Iddio quelle fante vergini,^ le altre

tutte del fuo felicifsimo/lato? Con quanto atfettopenfate

voi, chele raccomandaiTero allorocreatore,vnSig. pieno
d'i tantacarità?Ioperme,vditorinobilifsimi, credo ferma-
mete, cheiddio, per le intercefsioni di quefle,le quali tanto

più fi^no accette à Tua diuina Maeftà, quanto elle fono fra 1*

altre fue creature più pure, e migliori, habbia prefo, e tenu-
to quafi perifpaziodi quaranta anni la protezione di Co-
simo de'Medici. E come harebb'egli potuto altrimenti
(dopol'eflerequafi vn' altro Dauid per prouidenza d'Iddio
detto capo di tanti popoli) fcampare da' pericoli. Se da*

mah, da quali egl' è ftaco hberato.^ Non lapece voi,chs
'' Ci q^uando
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quando i Tuoi nlmlci penfaiiano d* hauerlo a opprime-
re, e' fecero fi, che égli ha lafciato lo (lato Tuo il dop-
pio maggiore, e di gran lungajpiù fìcuro, che e non e*

ra, quando e' cominciò àreggerlo,egouernarIo?Pompeio
fìi da Lucio Siila, per la fede vfata verfo di lui,chiamato Ma-
gno, & ottenne ancora così honorato cognome da'foldati

per il Tuo (ingoiar valore,col quale e' dilatò molto l'imperio

de' Romani : A quefto noflro (ìgnore non da vn Siila , ne
davnoefercito, ma da Pio Quinto, huomo veramente di

felice, e fantifsima memoria. Pontefice Romano, eVicario

d'Iddio, fià dato il nome di Gran Duca di Tofcana con infti-

tuire, cheeglilolafciaiTehereditario a'fuoi felicifsimi fuc-

ceflbri,& heredi, per la fede,& ofleruanza fua,veiTo la Sede

Apofìolica, per il zelo della fede Catholica,per la Tua fingo-

laregiuftitia, eperafiaifsimevirtùHeroiche, ediuine: Le
quali efTere {late nel Gran Duca più vere, e più proprie, che

le non furono in quello antico , tanto , e così meritamente
Iodato,da chiunqu e con giufio giudizio efaminerà ben la co

fa,ageuolmete fi potrà conofcere. Perciò che,fePopeio ag-

giunfe air imperio della fua Patria più diquel,che ha aggiii

to il Gran Duca, e' potette farlo mercè della poten2a,e dell*

armi Romane: Ma il Gran C o si mo hanonfolamenteal»

largato i confini del Tuo Stato,ma ne ha coquiftato vn'altro,

hauendo contro l'armi d'vnpotentifsimo regno. Senza che

di Pompeio fi legge, che dopo mol te vittorie ottenute, egli

hebbe ardire di conuertire empiamete il tempio di Dio, che

era in Hierofolima, in vfo profano, facendolo ricetto de*

fuoi caualli, il che fu poi l'origine , e la caufa delle fue infeli-

cità:Et Quefti dopol'acquiflata vittoria, ne edificò vnode*

più belli, e de' più magnifici,chefianoncirantichifsima cit-

tà di Pifa : e in quello fìeflb luogo , oue fu rotto , e vinto l*

efercito nimico, ne ha fatto fabricare vn' altro, acciò che do
ne egli haucua ottenuta così gran vittoria, fufìero lèmpre re

fé grazie alla diuina Maeflà di tanto benefizio , riconofcen-

do> come far fi dee, dalla mano di Dio il felice fucefìo delle

cofefue.Talche,hauuto riguardo, con debita proporzio-

ne alle forze dcll'vno, e dell'altro, il Gran Duca non è fiato

minore di Pcmpeio Magno, anzi piùpreflol'ha fuperato,

fé egli
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fe égli è vero, corne e' piace a c]ualch'iino , eh e a'grandi Ti?j{>.

mini fempre tutte l'imprefe riefcano profperamcnte. i\ia

quel, che pare incredibile, & è degno di immortai gloria, jI

Gran Duca peruenne à tanta grandezza, fenza fare ingiuria,

ò violenza ànefluno,rolo per difendere f(;, e lo flato Tuo: Et
douePompeio pigliando i luoghi con armata mano gli Ibt-

topofe a' Romani, Cosimo dopol'haucrgh à nome del

-ReCatholicoefpugnati, percauarnei comuni nemici, ne fu

da Tua Maeftà pacificamente muefiito. Qnrsl grandezza più

giufta, equalgiuftitiapiiigrandefi può egli imagioare,non

che sétire.^Ben dirizzò egli à ragione quelli marauigliofa co

Iona alla Giudi tia vincitrice. Ma, ohimè , come pallano pre

ilo le gradezze, e le glorie de' Mortali^Come ci ha la nemica

•morte pi'iui di chi era degno di non mai morire? Come ci ha

Jaauuerfa Fortuna {pogliati di tanti benif Come ci è flato

tolto, per mai più rihaucrlo , quel Signore, che, dopo lun-

ghifsimo fpazio di tempo, haueua, pochi anni fono, rino-

uato nella Tofcana i titoli, gli fcettri, eie corone Regie ? Co
me habbiam'noi veduto giacere pallido, & efangue, chi coi

Tuo lieto, e regale afpetto rafferenaua iJuoghi, oue egli era,

non chegròcchidichilò vedeua ì O perdita ineftimabile,

G danno incomparabile. Ocafo grauifsimo. Omortecru-
da,& inesorabile,& come poteftù mai priuare di vita , chi

meritauadi viuere eternigiorni? Chiècosì priuod'huma-
nità, checgliincosìacerbicafi non fìcommuouaf Chi ha-

rebbe mai potuto contenere le lagrime, vdi ta cosi tri/la n uo
. uafChidi voi, vditòri, potette tcmperarfi dal pianto, e da*

fofpiri, quando e' vide eftinto il fuo Signore? Ma doue fon'

io ftato traportato dal dolore, douendomi sforaare di con-
folarui, e non ritoccare cofi gran piaga ? Et qual modo pofs'

io trouare per fare fimile vfìcio f Conofcendo , che noi hab-
biamo perduto vn Signore, che ha hauutò pochi, i quali fìa

noftatifomigliantiaLui, non cheigualif Dall'altra parte

non debbiamo noi ricordarci, che Iddio ce l'haueua preda-

to per certo tempo, € non donato per fempre? Non debbia-

mo noi confiderare, che il male, che è feguito, non è tocco

al Gran Duca, ma à noi medefimi^ Non Tappiamo noi , che

l'afflig- •
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rafifTiggerfìgrauèmentepe'mali, cheneauuengono; ècoft

da chi ami leftefìo, (SelVul proprio .''Et quinto à Lui, none
egli flato felicifsimof' Se egli non defìderaua di non mai mo-
rire (ij qual defiderio fìi Tempre alieno dalla bontà5& fapien-

2,a fuà) qual cofa non ha egli confeguita di quelle,che fi pof»

fonoddiderareda vn' huomo? Qual parcedi felicità glie

mancata.** Egliha hauuti tali progenitori, quali non gli ha

hauuti in quefìa città, anziinquefiipaefi, fenonchi è na-

to della medefìma fìirpe. Egli oliato di così bella prefen-

za, che chiunque non l'hautise mai pilli veduto, rubiCo per

gradils.Sig.rharcbbeconofciuco. Egli nella Tua fanciullezza

vinfecon incredibile virtù la fommafperanza^chei fuoi cit-

tadini haueuano conceputa di lui. Egh non cercò maid'cf^

fer fatto Principe, e fu chiamato nel fior degli anni fuoial

Principato . Eghfuperati innumerabili pericoli , non fola-

mente ne ha liberati dalle calamità, checifopraflauano, ma
dopo I hauere aggiunto à quel, che egli haucua prima, vn*

altro flato, ci ha ancora afsicurati pel tempo auuenire,dima

niera che fi può fperare, che molto piii lunga habbia à effere

la pace di Co s i M o, che quella d'Ottauiano .In Lui sé ve-

duto fiorire ogni virtù . Egli è flato di amabilifsimi coftumi.

Pio verfo i parenti, Liberale verfo qual fi voglia condizio-

ne d'huomini, Clemente, Buono, e Giuflo con ognuno,a-

mato, e fìimato dagli altri Principi . Egli è vilTuto , e poi ito

a miglior vita in quefla citià, doue egli nacquc,e della quale

egli è flato S]gnore,difenfore , & Padre . Quefle cofe tutte

VI fono manifeile. Quanto e' fiaftato amato da' fuoi popoli,

e particolarmente da queAa città, e dall' altre, che non fono

in queflo flato, fi è veduto, non ha molti giorni,nella pom-

pa funerale. Che più ? E'nacque mortale , & ha lafciate così

gloriofe memorie del nome fuo, cheegli èdiuenutoim/

mortale, & è viiTuto tanto, che e fi può dne,che e'fia arnua

toalla vecchiezza, (Se à quel numero danni, che vilTero Sci-

pione, & Ce{are,& ne tempi noftn l'inuittifisimo Imperato-

re Carlo Qiijnto.Et quel,che ranfsime volte auuenir'fuole,

cheilmedefimohabbja molti figlmoli,&gli habbia tutti fe-

lici 5 anche qucAo non gì' è mancato 5 anzi in tal cofa, come
neir



benedetto Betti,

nell'altre, egli e flato fortunato: etjgliha vccJuti, ^'lafclati

dopo fé, altri adorni di porpora, altri di corone, & di fcettri

rcgii, & altri congiunti, e maritati con Duclii,c Signore II-

luftrifsimejC tutti così dotati di virtù, che e' fono degnifsimì

figliuoli delloro gran Padre. Qiiefta felicità non hebbeAu-
guflo, al quale conuennelafciareherede nell'Imperio Ro -

m ano Tiberio Tuo figliuolo adottiuo , &natod vn fuo ni-

mico, il quale fi come non era nato di quel gran Principe,

cefi non lo fomigliò nella vi r3,& nella felicità : Ma noi hab-

biamo veduto fuccedere al Gran Duca Co si Moil Serenifst

mo Fr ANCESCorin cui, nel tempo, cheegli ha gouer-
nato r vno, e 1' altro Stato, che gli haueua confegnato il

fuo Gran Padre, fi è veduto nfplendere fommaméte la Giù
ftizia, Donna, & Reina di tutte l'altre virtù, conueniente,

anzi necefTariaà tutti gì* huomini: ma conuenientifsima, e

propriifsima di chi regge, egouerna popoli,eregni : La qua
le in fua Serenifsima Altezza è talmente diritta , & modera .

ta dalla Clemenza, che egli non fi può ageuolmen te com-
prendere, qualediquefle due virtù in Lui debba maggior-
mente edere commendata : Però che elle fono amenduc
marauigliofamente vnitecon la Prudenza, guida, cmae-

ilra d'ogni lodeuole attione, & virtù. Onde, la Dio
mercè, noi pofsiamo fermamente fperare,cheil

GranpR an e esco fia per mantenere fc»

licifsimamente quella tranquillità,che

noi,mentre il GranC o s I M o vi

ueua, già molti anni hab-

biamo lietamente

goduta.





ORDINE D £ L L' A IM^ A-
RATO FATTO D A' GIOVANI
DELLA COMPAGNIA Di SAN GIO. VANGELISTA

ndl'EfequiedcISerenifsimo Gran Duca, cele-

brate nel loro Oratorio,

'Raccolto da intorno T'acIoHani .

5 s E N D o il Seremjjìmo Grdn Duca
dì Tofcanapaffato daquefìa à miglior

vita y & piamente lafua felìcijfima,

Memoria, celebrata con publìche ZT-

feqiiie nonfolo nella alma Città di FU
renxcy & in molti luoghi di mella, mei

in Tifa& in altre cittì del fno domi-

nio , era cofa amoreuole, pietofa e do-

uuta^ che la compagnia di San Giouan-

ni Vangelifta di FirenT^e, in quel modo
chefapeua migliore fi metteffe àfire

itmcdefimo, efecondo ilpoter f^iocercajje fodìsfare al debito dì che fi

tene Ita obligata a qaejìofuo ferenfs. Sig. Conciofta che ella non era obli-

gata afua ^.S.folamente dì queU'obligo chefono lì Sudditi , &Vaflallì

verfò il loro Sgnof tenuti (che è purgrande à chi con diritto occhio^&
Chriflianamete mirare lo uuolejma le era tenuta , come madre^ è come

.'figliuola :comeìnadreconciofia che nonfolo nellafuapueritìa eglifi de-

gnò dì volere effere defcritto nel numero de figliuoli dì quejìa copagnia,

, ^ à quella conuenendo negl' efercì^i (pirìtuali efercìtarft, & diportarji

.-velli hone^i fpaffì che da quella fi concedono allìfuoi giouanettiy ma cre-

fciutOy e fatto Duca, e poi gran Duca, non mancò quella prefemialmen-

te vifitare, in ciò pigliando efempìoyfidafefie/Joy e dalla fua T^eligiofa^

e ottima natura , come dalfeliciffimo Leon' Decimo , & dal magnì-

fico Lorenzo de Medici il vecchio , che il medefimofecero onde fi-
gli/melodi cotal confraternita, e dì cotalefcuola difcepolo fucili vera-

mente, fi come e padre, e protettore^ e benefattore fmgolarìjfimo nefu

fempn; aiutandola,fauorendola, &founenendola,in tutto ciò che le

fu dì bìfogno.

Da li cotanti oblighì adunque imitati li amoreuoli padri, efratelli

D di



^efcrittione

dì quella compagnia ordinarono che all'i x'iij. d'i Giugno i $74fifacejjc^

ro nelfito loro l' Ffcqu'ie d'i quejio ott.mo egrandi(jimo S'ignorCyOnde per

ciò f.ire data la con.jncljione à quelli , che di tal pompa douenano ejjcr

m'miHri Li quali , per efequire^non quanto era il merito ^ ma quanto era

il potere e l'ohlìgo loro fecero lo apparato , che apprejjo fi deferì -

uerrà : Entrauafi nelleflange di queff oratorio per la porta grande dei

bellìfjìmo efpaziofìfjìmo prato di tal compagnia tutta à rafie nere para-

taj e[opra haueua rno feudo di chiarofcuro che vi era entro di p.nta t-

na donna, che pìangeua appoggiatafopra vnaquda con la diadema qjT

colubro fitto l'artiglio, fignOf edelteuangelifia Santo G'iOHanniyZiT iti

la detta compagnia^ ^ pie di queHa donna era il Capricorno^ afcendente

dilquejlo Stremfjimo Signore ilqualcpofauale'^impefipra rn tefihio di

m orto coronato & la donna con la man dcHra coronaua il Capricorno

di Oliua con vn motto in cartiglia che diceua . I>{at0i & patria benefat-

tor'ireiigiofiffimo . l^'olendo fignifìcare che la detta Compagnia facraua.

tutto allafelice Memoria del Sercnìffmio e Religiofifiimofuo fìglmoloye

padre& benefattore

.

G'iugneuafi nel prato parato d'ogni intorno di rafie nere con arme

Ducali^ e figure dì morte con d'merfimotti 'in mano., che tutti tratti della

facrafrittura moHrauano la v'ita nofira effeffumOy(^ ombra tintigli

huom'ini effer deb'itori dì quefio debito, la Morte venir' non affettata,&
effer la porta dvna nuoua, mutationCy ò al di r'ifo, ò al pianto . Dalpra

to nella loggia pure tutta à nero coperta , fi arriUaua : all'entrart delTn

quale rna %ran morte dipinta appariua , Haueua a p'iedì corone, fctitriy

C^ Hrumentidogìiiforte con motto. J£.(\\xo pulfat ^tàc. Tratto da 0-

ratio, doue dice chefen%afar differenza la morte batte cosile cafide

prìncipi, e Signori come le vili eafe depouerì

.

Segmuano le armi Ducali^& le mortifino che alla porta della Hart'

la, ouelìaua il catafalco fi perueniuay fopra la quale porta fi "vedtux

^'na'imprefa d' vn albero Seccho, che haueua vn rampollo verde che

furgeua al cielo col motto . Spes altera . Mofìrando , che morto tan-

to Signore, e benefattore la compagnia tra tanto lutto p'igl'iaua confor-

to da la benignità del rampoUoyche vjcedo di quel tronco honcratofi ne

ergcua al ciclo, nel quale confdauahauendo già hauutipià faggi dcì£

amoreuoleT^fua, nonfilo in hauere liberamente g:a per duefìaie do -

natole la materia, e legname da fare honoratìjjime profpettiue quando

fi recitaronofili profcenio di quel gran prato , la morte del Re ^4cab e

la coronazione del R e Saul, ma neWhauere benignamentefatto accom*

modarorniWìenti, & altre coje ne ef^aric per tal pompafunerale fi che

voleiumo



dek apparato

vàìf^ttnó per tal hnpr^a inferire eòe (pento funo i tra rìfirto vn' al-

tro l'ibtrd%fim9 benef^ittore

.

- Quindi z'fciiiafi neVa, Han^agrande che è aitanti /' oratorio,chefi do

m.mda lojiarnne quejìo di rafce nere era tutto coperto fino al tetto co

•morte attornoy ^ con nmue imprefe colorite , cioè quattro per ledo , e

ine da pie per og-ni faccia ciafcuna diuifata da alcune imagini dì moniy

^ dalle armi Ducali , la prma di ciucHc imprefe era vn braccio nudo

che teneua vn' paio di bilace con Li cartiglia entrouifcritto. ^qiia lan-

ce . Volendo lignificare la retta e buona giufiitia che dai Gran Ducafa
Amminisìrata à ciafcuno^ la quale fi cerne è pane priyicipali(fima in vn

flegno bene governato così qui erapcHa nel primo luogo

.

Dopo quefia feguiua lafeconda, chejuvna Grue-, che per non dormi-

re^mafare al' altre che di Leififidano guardia ficuray teneua il piede

alXi^to^'&nell'vnghia la pietra conia cartiglia» Vt Grex dornifar,

volendo per quefiaimpreja denotare quanta fia Uata la follecititdine

^ yi^àauTa di qucHo Signore nel cujlodire& difendere queHofuo Ha
tOy & li fuoi popoli dalle infidie delli inimici e che egli veramente èflato-

fempredejlo in rnoto, & in trauagli, per cht ipopoli alla cura fua dal

grandilfimo Dio commefjl dormiffroy e^ pofajferoftcuriy eperche dopo

lagiujiitia, queUa è lafeconda virtù neceffaria àvìi buon Trencipe

peròfupofla nelfecondo luogo .

Seguiua dopo quesìa nella medefinia faccia vn* ^rme Ducaley e ap-

prefjo la ter%a imprcfa che era vn Diamante in punta legato in vn' caflo

ne con la punta verfo il cielo riuoltayfoura della quale hauendo percofjò

vn' martello retto da vna branca d' orfo , fi vedeua tutto aperto efpac-

chatocolrnotto Lxdens Ireruscefsìc. Significando per queflachetut

ti li inimici di quefiogran Signore, che fono fcorfi alli dannifuoi , nefo-

no iti rotti, & confufi con danno eforno di loro tutta cagionato, fi dal-

li buonafortunafigurata per il cacone . Come ^llarnolta conHanxa, e

virtùfua figurata per la punta infrangibile dS^Diamante ,Jemprefér-
mo e maifemore volto al cielo

.

Laquartaimprefa, cheforniua vna delle facce grandi dello Han -

7oney era vna torre furunofcoglia conmotto . Omnia tura . Denotan-

do come egfera Hato accorto^ e pronto nel fare le fortificationi nelfuo

§ìatOy che è la quarta cofa , che in vn principe fi ricerca , Folgeua la

ftan'^iy e per lafaccia da baffo più sìretta era vna grand' arme Ducale^

meffa in me^KS da due imprefe, V vna delle quali era vn altare all' an-

tica,che fopra vi ardeuà vn' fuoco con motto. Pierate mfignis , &
neW alti'a vn' Incido arpìatofì vedca con max^fèrrata in mano con la

D X Cart'h



T)e(criiùone.^>

Cartìglia, dueplffgcm. Etarmis. Ter que^e due hnprejh chcls

grande arme Ducale trame-xx^iuano : fi dìmoftram lo/ìndio delia Keligio-

ne datò maramgliojò ìrrqueTto Signore & le milìùe da luifatte , CT ret-

te., ÌTìiiiWY.ite-, ù' accrefcmte hi tutto ilfuo flato le quali l"hannojmpre
r cnduto cmabilc a^li amici eformidabile aritmici.

Isella ter^afaccia di rincontro alla prima lunga erano quattro im*

prefc che metteuano in mcZ2^ yna grande arme Ducale^ la prima, del'

le quali era il tempio di lano ferratOyCon motto che dìcei'.a . Placida có-

poftus paccquicfcit,^ denotareilgrande fludio^ che queflo Signor e

hafcmprepoflo perfar che C Italia flia in pace <^ era canato drlpri -

mo dell'Eneide oue Venere parla d' ^:ntenore . ^ canto à quellaft ve

deua t altra che baucua ire ccroneydcj due Ducali , E yna Reale ihe

tvna neW altra inanellatefaceuano ghirlanda a vno fiettro negale coi

motto Redit Piilcus honos.

c4 denotare che hauendo congiunto , & ynito infume il Ducalo di

Firenze e quello di Siena neèfcguito^che egli ha ritornato in Tofcana la

Corona Fregale, elofcettrochecifu anticamente.

Taffata l'^rmé Ducale pcfla nel modo di fopra ne veniua la nomi

ìmprefaccio era znfolc che co raggifuoifaceua\corona al Capricorno co

rpitajfio Reddi t vices, alludendo alla citta delfolefabbricata da que^

fio Signore., e alla città di Ccfmcpoli , figurata per il Capricorno afcert'

dente di S ^. chela rendono chiara efamofa, & à tutto il mondo rag-

guardeuole.

^ppreffo era pofìa yn'altra imprcfa che era il ponte con l ^mo^c le

parole . In melili s . Volendo ncnjolo denotare lafabrica del ponte a

Santa Trinità, ma tutte le altrefabbriche da lui fattefare perfeccare

paduli, purificare l' ariane far cult'.uatione della terra^thefonoflate ta-

te che qiiaftft può dir di lui teme d' Ottauiano ^luguflo , che trouò Ro-

ma di mattoni & la lafdè di Marmo.

Voltaualaflanxaàl^^t.inafucciaperteflaoue era ytiadouitia col

Cernoj e col motto . Aurea /xcu!a .

alludendo alla quarta egloga di FergiHo e mostrando comefolto

queflo Signorefi éyiffuto ion tranquilli ta e douitia mediante lifuoi proti

uedimenn

.

Vvltima imprefa era vna palla roffa con due ale attacchate a qfielht

con motto . iCrernum viuet
.
Denotando che pertante efi rarevìrtà

fue mai la jama di tanto hucmofi fj^egncrà ecpprcfo a Dio mai morra^

perche lullorum ani'niic in manu Dei /unr, 6c luftiin steinum
viuent. In me7^%o a qneflaflanT^ era ma alto e bene accendo Catafal-

co



delt apparato
co coperto dì velluto p.ìgon.iX^ con frange (foro rìcchijfimjmente ad-

ornOy vicino alquale erano quattro grandi candeHieri d'ottone,fuliqtiali

ardcuano quattro torce bianche, che alluvimauano tutta la Han^a nel-

la quale del contìnoiw arfono ì profumini che faceuano fuauifjimo o-

dorCy la compagniafu parata tutta à nero con ritratti bellijjimi di morte

e rafieycheficeuano Fefloni à torno le volte cofa vaga circa Cordine del

composto,ma terribile per l' ofcurità del colorCi Et per la cofa che e. le

rapprefentauano

.

biffe fi nella compagnia tutto tuf^o de morti cantando folennemen'

tCj ^ con affai lumi di cera bianca,tratanto effendo comparfa tanta mot

mudine di perfonehonorate, e dotte quanta la ftanT^ ne poteua capire

venne Benedetto Betti veftito d' vna Gramag'ia nera con

berretta alla ciu'ìle col velo accompagniato da quattro de' fratelli con

veHa bianca . Qucfìi fatto riueren%A all'aitare^ e al Guardiano del Ino

go falìto fopra vn pulpito rilcuato nella cappella recitò l' or^ai^one mef-
fa inan7J>y da lui compofta in lode di tanto Signore: delinquale nonfi

dira cofa alcuna perche fendo publìcata ciafcuno da fé può co-

nofcer Li beuta di lei,e intendere lafor^a della arte-, qucUo

Jòlo dirò che ne meglio ne con più affetto pronte-x^

^ficurer^X^ poteua effere recitata , fi che quei

il che la vdirono rimaferofatisfattié

11 Fine.
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